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Forestale, 7mila uomini
in guerra contro le fiamme

◆Nel corso del 1998 fra Calabria e Sicilia
devastati quasi 80mila ha di territorio
Sardegna terza nell’«industria del fuoco»

◆Danni per molte migliaia di miliardi
Il ruolo della criminalità organizzata
e il grande business degli spegnimenti

I n Italia la tutela del territorio boschi-
vo dal punto di vista della salvaguar-
dia ambientale, è compito del Corpo

forestale dello Stato. La Forestale dispone
attualmente di circa 9mila organici sette-
mila dei quali in servizio effettivo distri-
buiti in 1250 presidi operativi allocati su
tutto il territorio nazionale. Agli uomini
in divisa grigioverde vanno aggiunti però
circa 40mila addetti fra operai forestali,
ispettori, lavoratori stagionali e così via in
forza alle Regioni. Si tratta di una «ano-
malia» visto che pur essendo di compe-
tenza dello Stato l’intervento sugli incen-
di boschivi con mezzi aerei, tocca alle Re-
gioni intervenire con i mezzi «terrestri».
Risultato: il coordinamento fra interventi
dal cielo e da terra resta un pio desiderio.
Come ha del resto denunciato lo scorso
anno lo stesso sottosegretario alla Prote-
zione civile Franco Barberi. Ad ogni modo
la stragrande maggioranza delle Regioni
ha stipulato convenzioni con la Forestale
che dispone di 4 aerei Canadair specifica-
mente progettati per missioni antincen-
dio; di 9 elicotteri AB 412 e di 12 NH 500.
A questi mezzi vanno aggiunti 8 Canadair
della Protezione civile, 3 aerei G 22 del-
l’Aeronautica militare, 3 elicotteri CH 47
dell’Esercito e 3 AB 212 della Marina.

Nel corso del 1998 il Corpo forestale
dello Stato ha raccolto ben 7.618 notizie
di reato relative ad incendi boschivi. Que-
sto dato però è parziale perchè mancano
le cifre riguardanti le zone più «calde».
Vale a dire Sardegna e Sicilia. Sta di fatto
che la maggioranza di questi reati sono
ascritti a ignoti. Ciò per sottolineare la
grande difficoltà con la quale si muovono
le indagini relative agli incendi boschivi
dolosi. Difficoltà legata anche al fatto che
quasi sempre l’incendio viene segnalato
troppo tardi, quando il piromane si è or-

mai allontanato.

Va sottolineata, a questo punto, un’al-
tra «anomalia» legata alla distribuzione
sul territorio nazionale degli addetti alle
attività antincendio. Si tratta di una pre-
senza decisamente sperequata. I dati par-
lano chiaro. In Sicilia, su 149mila ettari
boschivi, operano ben 16.500 persone:
una ogni 9 ha. In Calabria gli operatori
sono 15.600 per un territorio boschivo di
576 ha: 1 ogni 37 ettari. Il rapporto conti-
nua a peggiorare risalendo verso Nord e
in Sardegna dove, con 399mila ha e 6200
operai forestali, la ratio fra superficie ter-
ritoriale e addetti passa a 1 ogni 64 ettari.
Fino ad arrivare in Friuli Venezia Giulia
dove per 285mila ha boschivi agisce un
addetto ogni 1284 ha. La sproporzione è
evidente anche perchè, nonostante una
massiccia presenza di personale, al Meri-
dione gli incendi sono più numerosi e
devastanti. È evidente che qualcosa non
funziona. Bisogna correre ai ripari intro-
ducendo elementi correttivi e nuove for-
me di organizzazioni. Legambiente cita a
questo proposito l’esempio di Braciglia-
no, in provincia di Salerno, dove il Co-
mune ha introdotto «premi di rendimen-
to che decrescono proporzionalmente al
numero degli incendi che si sviluppano
nel territorio». Il lettore avrà certamente
capito come sono andate in seguito le
cose. Nel 1998 il Comunale di Braciglia-
no «è stato colpito in maniera sensibil-
mente inferiore» dagli incendi rispetto ai
comuni vicini.

Ad ogni modo la tempestività di inter-
vento risulta sempre determinante nel ri-
durre i danni degli incendi. Per questo,
chi avistasse fumo o fiamme in un bosco,
può avvertire la Forestale telefonando al
1515.

ELIO SPADA

La striscia, incandescente, irrego-
lare e sinuosa, ha spezzato le tene-
bre per due notti consecutive.
Lungo un fronte di centinaia di
metri ha lentamente divorato al-
cuni ettari di bosco: betulle, onta-
ni, frassini, carpini. Chissà, forse
tra le centinaia di alberi distrutti
dal fuoco c’era anche qualche
esemplare di Campanula raineri,
ormai rara essenza vegetale un
tempo tipica delle nostre Preal-
pi. Ma l’incendio che un paio di
settimane fa ha devastato i bo-
schi appena sopra il centro abi-
tato di Lecco, profonda Brianza
un tempo felix, non sa di bota-
nica. Nè certamente sa di bota-
nica, chi ha appiccato il fuoco.
Perchè ormai solo chi crede alle
favole parla ancora di autocom-
bustione. I dati riferiti da Le-
gambiente (fonte, Corpo Fore-
stale dello Stato) parlano chia-
ro. Nel quinquennio 1993 -
1997, solo meno dell’1% degli
incendi è dovuto a cause natu-
rali ed è stato appiccato invo-
lontariamente circa un quarto
dei roghi mentre il 15% è dovu-
to a «cause ignote». Il resto, vale
a dire il 60%, è di origine dolo-
sa.

Qualche giorno fa, proprio in
Brianza, i carabinieri di Merate
hanno arrestato un giovane ac-
cusato di aver appiccato sei in-
cendi, tutti in aree boscose della
zona. Nei primi giorni di feb-
braio, in un altro colossale in-
cendio boschivo avvenuto in
Piemonte, è morto un volonta-
rio di 22 anni intento all’opera
di spegnimento. Non è tutto.
Nello stesso periodo un grande
rogo ha devastato la montagna
di Sarno, il paese distrutto dalla
gigantesca colata di fango il 5
maggio del 1998. Altre fiamme
in Liguria dove fra l’8 e il 9 feb-
braio un grosso incendio ha se-
midistrutto i boschi intorno a
Campoligure, nell’entroterra
genovese. Fiamme alte anche
sulle colline di Nervi dove il
fuoco, alimentato dal forte ven-
to, si è avvicinato ad alcune abi-
tazioni. Come si vede, un vero e
proprio bollettino di guerra.

E l’anno appena trascorso è
stato un disastro. Le cifre forni-
te dalla Forestale sono spaven-
tose: in 12 mesi il fuoco svilup-
pato da 8.785 incendi si è porta-
to via 148.000 ettari di territo-
rio verde, 70mila dei quali di
sperficie boscata. Viviamo in un
paese in via di rapida carboniz-
zazione. I dati sono quasi apo-
calittici: circa diecimila incendi
l’anno hanno percorso in sei
anni 650mila ettari di territorio.
Il due per cento di tutto il terri-
torio nazionale. Dal 1970 al
1998, quasi 290mila incendi
hanno distrutto o gravemente
danneggiato più di 3milioni di

ettari di terreno pari al 35% del-
la superficie considerata (bosco,
brughiera, pineta, macchia me-
diterranea e così via). E per
quanto riguarda le aree boschi-
ve in senso stretto, in 32 anni il
fuoco ne ha distrutto 1.600.000
ettari pari quasi al 20% dell’in-
tera superficie. Anche se, occor-
re precisarlo per una corretta
valutazione dei dati, in molti
casi più incendi si sono svilup-
pati a distanza di mesi o di an-
ni, sulla stessa porzione di terri-
torio. Il 1998, dicevamo. Un an-
no tragico nel quale, da gen-
naio a giugno, 2754 incendi
avevano distrutto 19mila ettari
di territorio. Poi, in luglio,
un’impennata spaventosa. Nei

primi 5 giorni del mese sono
stati appiccati ben il 25% del to-
tale dei roghi della prima metà
dell’anno. Un’escalation mici-
diale proseguita per tutta l’esta-
te in progressione geometrica.
Alla fine dell’anno gli incendi
appiccati erano saliti a 6.031. E
dal 1993 al 1998 il Corpo fore-
stale dello Stato ha contato
60.902 roghi: 33,3 al giorno.
L’anno peggiore è stato proprio
il 1993 con 203mila ettari di-
strutti.

Abbiamo mandato in fumo,
in cinque anni, un’intera regio-
ne; una superficie pari a quella
della Liguria. L’azione dei piro-
mani (e dei «distratti» che si ac-
cendono la sigaretta in pineta o

fanno costine alla brace nel bo-
sco) ha provocato una vera e
propria catastrofe ecologica. Le
stime dei danni fanno riferi-
mento a cifre da capogiro: 200
miliardi l’anno ai quali andreb-
bero aggiunti circa 500 miliardi
per la «ricostruzione» delle fore-
ste distrutte. Fate voi il conto di
quanto ci hanno rimesso i con-
tribuenti italiani negli ultimi tre
decenni. Siamo nell’ordine di
una robusta Finanziaria.

Ai danni, spesso gravissimi,
provocati dal fuoco alla popola-
zione vegetale, vanno aggiunte
le devastazioni che le fiamme
causano agli abitatori dei bo-
schi. La fauna, infatti, viene du-
ramente colpita dai roghi. È sta-

to stimato che un grosso incen-
dio, per ogni ettaro di bosco
colpito, è in grado di distrugge-
re 300 uccelli, 400 piccoli mam-
miferi e ben 5 milioni di insetti
di ogni specie. In ogni caso il
danno biologico all’ecosistema
appare rilevante. Anche se, oc-
corre sottolinearlo, non tutte le
piante soffrono il fuoco nella
stessa misura.

Per quanto riguarda la geo-
grafia dei roghi, occorre sottoli-
neare come la Sardegna, nel pe-
riodo considerato (1993 - 1998)
detenga il poco invidiabile re-
cord degli incendi boschivi. An-
che se, a partire del 1995, grazie
alla mobilitazione e agli inter-
venti sempre più tempestivi, il

pesante testimone è stato rac-
colto da altre regioni. In sei an-
ni, infatti, l’Isola tirrenica ha
perso fra le fiamme 147.066 et-
tari di territorio pari al 6% della
superficie regionale. Seguono
nell’ordine la Calabria con
112.327 ettari (44mila dei quali
nel solo 1988); la Sicilia
(97.148); la Campania (53.113)
e il Lazio (46.558). Agli ultimi
posti figurano Val d’Aosta con
811 ettari; Trentino Alto Adige
(2239) ed Emilia Romagna
(4261). Il Meridione appare
dunque come l’area più a ri-
schio del paese per quanto ri-
guarda gli incendi. Un cenno a
parte meritano Liguria e Lom-
bardia, le regioni settentrionali

che sembrano essere le più fre-
quentate dai piromani. I dati
forniti da Legambiente spiega-
no come, in questi anni, la su-
perficie bruciata delle due regio-
ni sia maggiore (33.041 ha) in
Liguria che (30.577 ha) in Lom-
bardia. Il territorio ligure, però,
è cinque volte meno esteso di
quello lombardo. L’estensione
delle aree distrutte dalle fiamme
capovolge quasi esattamente
questo rapporto.

E anche le stagioni svolgono
un ruolo importante nella clas-
sifica dei roghi. Luglio e agosto,
infatti, sono davvero i mesi più
caldi dell’anno. Proprio nel pe-
riodo estivo, infatti, si verifica il
maggior numero di incendi e i
danni più gravi, Resta da chie-
dersi a questo punto perchè, a
parte qualche squilibrato, in
Italia prosperi una vera e pro-
pria «industria del fuoco». Pre-
mettendo che sarebbe sbagliato
attribuire, in linea generale, le
medesime cause agli incendi
dolosi che periodicamente de-
vastano Liguria o Lombardia e a
quelli che colpiscono sempre
più frequentemente Calabria,
Puglia e Sicilia. Un primo ele-
mento emerge subito. Da qual-
che anno sono aumentati i ro-
ghi appiccati in aree protette
(Parchi naturali, Riserve, Oasi
eccetera) al Sud come al Centro
nord. Alla Forestale non hanno
dubbi: si tratta quasi certamen-
te di azioni criminose tese a
rendere difficile la gestione del-
le superfici protette per consen-
tire ad organizzazioni più o me-
no mafiose un maggior utilizzo
e un più efficace controllo del
territorio. Attorno alle aree ru-
rali, infatti, si aggira una miria-
de di interessi piccoli e grandi,
più o meni leciti. Problemi di
confine, semplici litigi fra pro-
prietari o utilizzatori, bracco-
nieri e (a volte) cacciatori con-
tro i Parchi e così via. C’è inol-
tre da considerare l’aspetto non
secondario del gigantesco busi-
ness che ruota attorno allo spe-
gnimento degli incendi boschi-
vi. In più di un caso, hanno sco-
perto gli investigatori, ad appic-
care il fuoco era stato proprio
chi, in seguito, avrebbe dovuto
essere pagato per spegnerlo.
Obiettivi a rischio, secondo Le-
gambiente, sono i Parchi del Ci-
lento, del Pollino, delle Mado-
nie e dell’Arcipelago Toscano,
attorno ai quali si muovono co-
spicui appetiti anche economi-
ci. Non è un caso che al Sud, so-
prattutto in Calabria, siano stati
compiuti a questo scopo addi-
rittura degli omicidi nell’ambi-
to di una vera e propria «faida
dei boschi». In Sardegna, inve-
ce, l’incendio di una parte di
territorio anche boschivo, è
spesso tesa a riconquistare aree
al pascolo. L’industria del fuo-
conon conosce crisi.

L’Italia va in fumo
È come se fosse
bruciata la Liguria
In sei anni distrutti più di 650mila ettari
È doloso almeno il 60 per cento dei roghi

In Lombardia un bollettino
meteorologico anti incendi
■ In lombardiailfenomenodegli incendiboschiviriguardasoprattuttola

stagioneinvernalequandoilboscoeilclimasonoparticolarmente
asciuttieil fenomenodelföhn, ilventocaldodanord,alimentalefiam-
meenefavoriscelapropagazione.Madal20febbraioprossimosarà
disponibileunostrumentoinpiùperquantoriguardalaprevenzione
degli incendineiboschi.Infatti ilServizioagrometeorologicoregiona-
le,chedaannidiffondequotidianamenteleprevisionimeteofinoacin-
quegiornivalidepertuttalaregione,produrràdal lunedìalsabatoan-
cheunprevisionemiratariguardante,precipitazioni,rischiidrogeolo-
giciedi incendiboschivi.Unostrumentochedovrebberivelarsiutilis-
simovistochecircail50%delterritorio lombardoèsottopostoarischi
dinaturameteorologicachepossonoinalcunicasi«creareproblemi
rilevantiallavitaealleattivitàumane».Ilnuovoserviziosaràdisponi-
bilepertutti imezzidi informazione:radio,televisione,quotidianieco-
sìvia.


